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SCENA I. . • 

Piccioìa Sai* óobilmeiitc ■ddobbtta coii porta m pr(H 
«petto e due btenU, ed uà armadio in ua caute. 

. Jl signor MfRCoukT, Ambrosio.. . 

f^//* aliar Jel sipario^ Mer court prtntie nwhe €sr^ 
tt che tene mW arynadìo ^ le pone in t',in <( rnti 
ìmella^ la chiude a cbìaie ^ e la ad ^Am* 
fregio. Trae dì qu.^fìdc in quando qiuihhe 
spiro, Atnbrcpo esamina in fiJ^Hiw colla mafd 



Mei. 

Met. 
Amb. 

Amr. 
. Mer. 
Amb. 

Mer. 

Amb. 



Mer. 
Amb. 



Tenete, Ambrogio, porrete nella carroz- 
za quefta cartella . 
Sì, signore. 
Abbiati attenzione. 
Siatene certo. 
E' pronto tutto? 

Lo credo... Si ri' orna dunque a Parigi? 

[ icfpìra/tdo ] Bisogna ; 

Ice;, sensrbiiitÀ-} Ahi mìo caio oadrode , VOI. 

Siete aiflitto. ^ ' 

^con apparente Sra/tquillirà ^ lo afflÌ€tO?.« No 

certamente < 

M'ingannate, signore; ed Ì0 credo tamo 
più crudele il vostro affanno , quanto più 
volete nasconderlo. • 
Affanno!., e pcrch<: ? 
ijmòaraiiatc^ Madama*^ 
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M»« ^vivMmrm r éjtf^m^ t^nsthìlìtà'] Ebbene , 
• madama ... Non son io io sposo suo, il 
suo amante? 

Amb. Oh! sì, il suo amante. 

MuL. \^tfn*ramentt^ Che può mancar dunque al- 
la mia felicità? 

Amb. Nulla... se voi foste meno sensibile. 

Maa. \_fosp'trando'] Meno sensibile? 

Amb. Voi non siete felice . 

Maa. Lo sono , Ambrogio , lojsono... o almeno 
domi esserlo. 

Amb. e non lo siete. 

Mer. C^'^ un momtnujlì tiUfiitp^ E* forse» per 
colpa mia. 

Amb. Per i^ostra colpa? 

Mca. Sì, amico mio. Io esigo troppo. 

Amb. Esìgete troppo? Se avete fatto tutto 

Maa. Non ho fatto nulla che per me. Cecilia 9 
• sposandomi » ha ben fatto per me più di 
quanto doveva. 

Amb. Ella vi deve tutto. 

Meb. [^rpM«r/ii#] Ambrogio, volete voi dispia- 
cermi f • 



vostra infanzia. La vostra bontà mi per- 
' mise di riguardarvi come mio figlio . Quel- 
la del vostro degno genitore m'avea mes- 
so in iitato di vivere ^ tranquillamente^ 
senz'aver bisogno di servir altro. Ho pre- 
ferito il restare presso di voi. Vi. ho con- 
secrato gli ultimi' miei servigi, e lamia 
vita. L'unico mio voto c stato quello di 
vedervi tanto felice guanto meritate di es- 
serlo , ed io vorrei dispiacervi ? 
;r. Q/«i#wff*] Ambrogio, mio amico, iolado- 
ro Cecilia; voglio farla felice... lo voglio. 
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Credeva di poter bast.^r solo... hm sono in- 
gannato; ed ceco ciò che mi aitiiggc. 

Amb. Quanto poco ella vi conosce ! 

Mer. Cecilia mi rende giustizia : conosce tutta 
la sensibilità del mio cuore, e mi perdona 
' anche i miei torti. 

Amb. I vostri torti? 

Me&. Sì 9 Ambrogio 9 i miei torti. Ve ne sondi 
più grandi che quello di formare il proget- 
to cl.imcrico di bastar solo neiretà mia al- 
la felicità d'una donna di venti aftni ^ di 
pretendere isolarla da qualunque società , 
d'immaginarsi finalmente che, abbandonan- 
do tutti ì piaceri a lei ofFcrci- dal mondo % 
ella non sentirà sennon quelle dolcezze che 
può gustare una sposa sensibile e ragipne* 
▼ole? Questo progetto é bene da stollo* 

Amb. Se madama pens:)sse come voi !.. 

McB. £^ ciò possibile? Poss'io desiderarlo ragio- 
nevolmente ? Posso esigerlo senza ingiusii- 

.* \ Stia? Cecilia è giovine, onesta, saggia, ma 
ell'ama i piaceri del gran mondo. Non ne 
conobbe il vuoto al pari di me. Il suo 
cuore , ancor nuovo, vi si abbandona con 
ardore e senza diffidenza, per mancanza di 
ben conoscerli. Potrei farlene un rimpro- 
vero, io che non devo la mia esperienza 
sennon a' rniei errori?* Presi dal più tene- 
ro amore, inebbriati della nostra felicità , 
siamo venuti in questa campagna, per gu- 
starla s^nza distrazioni. Son passati diciot- 
to giorni di permanenza: io non ho anco- 
ra avuto il menomo desiderio di tornare a 
, Parigi . Cecilia mi bastò, ma io solo non 
basto ]}iù a lei. Veggo che la campagna 
comincia ad annoiarla ; che la vita da noi 
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. qui condotta Jc Sembra troppo monotona, 
Elia non osa dirmelo; ma il $uo cuore pu^ 
aver forse un' agitazione che si sottragga 
. al mio?,. Ho deciso di ùrie gustare i pia* 
ceri della società. Ciò mi cosca molto 
ma mi feci uni \Q2,^c di renderla felice. 
Rispetterò sempre questa IcL'ge , e la mia 
Cecilia non formerà mai in vano un desi- 
derio eh* esscf possa soddistacto dal suQ 
sposo . 

^M», Ora vi fate ben riconoscere^ mio caro pa- 
drone... meritereste — 
^Ier. Meglio di Cecilia? 

Am», No, signore; ms^ ch'ella fosse (ome voi 
ragionevole . 

Jdt», Ciò succederà. Sono stato giovine com'ella 
è. Con qual furore, con qmle acciccameiìr 
to mi sono abbandonato a ciue' piaceri, a 
que' piaceri sì falsi , .si inpaimevoli , che 
oggidì sono l'oggetto della mia indirfercn- 
^a e de* miei disprezzi I In età d'anni ven- 
ti non si vede come a quella di quaranta. 
. Cecilia non può credermi sulla mia paro- 
# la . Io non inasprirò mai quel cuore sì te- 

. • * nero e sensibile, con alcuna irragionevole 
^esistenza. Voglio sempre esser suo ^^man- 
tc , suo sposo , ma y soprattutto , la sua 

- guida e il suo amico. Ella si annoia alla 
campagna: non osa dirmelo. Ebbene, Am- 
brogio, bisogna indovinarlo. Va a prepa- 
^rar tutto per la nostra parrcrfza . Mi fo un 
piacere di sorprenderla gradevolmente ... Ma 

ecco A^adama di Saint* far. Lasciami con 
lei . 
Ami. Ipéfrti) 
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SCENA IL 
Madama di SAfNT.FAR, il 

Mad. Ebbene, amico mio, come va il cuore al 

presente ? Sempre ^olto ^m^g^g^ 
Mer. Più che mai. 

Mad. Tanto meglio , amico mio , tanto meglio . 
S'è detto per lungo tempo, che per esse- 
re buon marito , non bisognava più esser 
amante. Io sostenni sempre la tesi .contra- 
ria, e voi sarete la mia prova più forte.' 
Raddoppiamo, Mcrcourt, voi d'amore e 
di coraggio, io di pazienza e di amicizia, 
c proveremo finalmente agl'increduli, che 
r amore e l'imeneo non sono incompajLibili* 

Mer. a voi sola io dovrei questa felicità . 

Mad. L'opera mia non é che cominciata. Aspet- 
tate per ringraziarmene, eh* io l'abbia ri- 
dotta al suo punto di perfezione. 

Mtt. Voi siete il modello dell'amicizia. Se mìa 
moglie evita i pericoli che minacciano la 
gioventù, ella dovrà a' vostri saggi consi- 
gli la calma felice a cui ypgliapip (ppduirc 
il suo spirito. 

^Iad^ Di lei sono molto contenta. Cecilia haua 
cuore eccellente , ma ella |è ancora assai gìo» 
vine . £' una pianta dilicapa^^hc ba d' uo- 
po d'un fermo appoggio. 

Mki? Lo conoKo^ t pou^i ^Qttfriarla iowgiio* 
ri mani ? 

Mad. Mercourt, voi sapete d'essermi stato sem- 
pre caro. Alle £amgie ardenti dell'amore 
«TCtc iatlo inccedm qndbi più dolce eda- 
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revolc deir amicìzia. Il mio cuoic non ha 
• punto mormorato di questo cnnciamcnto. 

10 voleva la vostra felicità. Nato sensibi- 
le e geloso , vi credeva più proprio a far 
di voi un amico che un amaiue. Temeva, 
5opnnrutto per voi, le catene dell'imeneo. 

^ Voi avete penScUo diversamente ... contro 

11 mio pr.rerc vi siete sposato a Cecilia . 
Tremai per voi , ma senz' abbandonarvi. 

- Son venuta per assistervi a fare amar la. 
saviezza a una giovine , e non vi abbando- 
nerò scnnon dopo esser giunta allo scopo 
propostomi . 

Mer. O incompa;-abiIc amica ! coni' esprìmervi 
fin dove giunga per voi la mia tenerezza? 
c la mia gratitudine? II mio cuore divicle- 
si tra Cecilia e voi . Quanto ho sentito il 
prezzo del sacrifizio che mi faceste, allor- 
ché rinunziando a' piaceri offertivi confr- 
' nuaOMVite dalla capitale , siete venuta a 
sotterrarvi con noi in questa campagna ^ 
Non abuserò naggiormence delia vostra 
compiacenza • 

Mad. Che dite? 

Mba. Non posso dissimularmelo , questo soggior- 
no dispiace a Cecilia . Non voglio cor* 
men tarla. Opgi ritorneremo a Parigi* 

Mad. Parlate voi seriamente? 

Mit. Colla maggior serietà. 

Mad. ficco dunque fin dove giunge il vostro co- 
raggio! Cecilia, in capo aottc^ giorni, so- 
spira dietro a* piaceri della città, c voi non 
osate di affrontare un sospiro? 

Mne. Voglio renderla felice. 

Mad. Salvatela dunque da lei medesima. Saiva* 
tela da' pericoU che circondano una. giovi- 
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ne. Di tutti i diritti della società, voi Io 
sapete, quelli d'uno sposo sono i più ob- 
bliati . 11 vostro amico medesimo, il vo- 
stro migliore amico, non crederà di ctTcn- 
dcre la probità c l'onore, col rapirvi ilcuo- 
re di vostra moglie. Come dunque, j^iova- 
ne e senza esperienza, potrà ella rcsi.stcre 
alla seduzione che, per isviarla, si presen- 
terà a lei Pici giorno istcsso sotto venti lor- 
dine diverse ? Se l'occhio suo, ancora timi- 
do, si abbassa sotto ali Skjuardi infiammati 
di quc' giovani storditi che vengono ne' no- 
stri giardini pubblici a manifestare sfaccia- 
tamente i loro desideri ed i loro audaci 
progetti , il suo cuore rimarrà mutolo a 
quegli spettacoli tanto pericolosi ove tutto 
ci pinge l'amore, ove tutto cì parla d'ama» 
re? I suoi sensi potranno non accendersi in 
mezzo a quelle danze inventare dal deside- 
rio, eseguite dalla voluttà? Come non si 
preferirà da lei quell'Adone sì dol:e, sì 
compiacente ^ che sempre ai piedi deirido- 

10 SUO) occhi non ha che per ammirarlo , 
né bocca che periodarlo, al suo sposo tran- 
quillo e ragionevole ,^ che uh ero de'^ suoi 
diritti, crede non aver più bisogno di stu- 
diar l'arte di piacere? L'amante che pinge 

11 piacere, é ben più ascoltato che Io spo« 
so da cui si predica la ragione. 

MiR. Che trista pittura avete disegnata , signora! 
Mad. £^ una copia delia natura. Non distrugge* 
te iiunque ciò che abbiamo si ben comin- 



momenti a' sospiri di Cecilia. Pensate che 
un solo issante di debolezza può distru§* 




opporvi ancora per alcuni 
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gere la felicità it' suoi giorni , e de* vo^ 
stri. Non M ricoii4otu Cecilia alla capi* 
tale se non quando sarà in istatQil*apprez. 
E^ure con giuscesza ì piaceri ^pi^ e ^ sfi> 
dame i periti r 

Ma>* La felicità non sì dà per for^a^ signora. 
Come inspirarle l'amofe della capnpagna 9 
ch'indo di farlene una pngione? 

fAhD^ .Ebbene , mi arrendo . {Riconducete vostra 
moglie a Parigi^ Abbandonacela a tuTte le 
insidie che le si preparano . Non ho che ad 
ingiungervi pna parola, Beloumte è di ri* 
torno f 

Mr.t. BelmQnte? 

Idapf Sì, Be^monte, cne lungo tempo vi d'spn* 
cò il cuore e la mano di Cecilia'... che^ 
forse «..Ma yol siete saosppso: debbo atee 
de* riguardi per }a ypstra sen^bilità. 

Mia. Belmonte \ 

Mao, Gli si Krisie il vostro matrinionio. L'amo* 
re , ó piuttosto ]a dtsperaaiooe , eilt diede 
dell'ali, 'Abbandonò il suo reggimento» 

. . (E' giunto a Parigi , col disegno j e^lt disse 
altamente, di vendicarsi di voi, nptglìan* 
do ani cuor di Cecilia de' 4iritti eh' egli 
osa chiamare iea|i. 

Mea. Signora, vi son io caro? 

Mao. Siete ben inarato , se poMe dubitarne • 

Mas. [«M vklenxé) Adoro Cecilia; ma t misn« 
. ra che il mio cuore é sensibile , tanto d ge- 
loso*. Arde con furore.^ )1 solo nome di 
3eInioote riaccende tutti \ miei sospetti.^ l 
Non mi abbandonate, mia cara amica.,* 
Credete voi che Cecilia lo ami? 

Man. Voi lo avete creduto per molto tempo. 
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Meit. M« perché dmqae fai hz ella sponto? 

fAàD. Eravate «cooyenience alla sua ftmiglia. 
Belmonce era lontano. 

Mek. Cecilia )o amerebbe^ 

Mai>. E^i giara ii lusingarsene. 

M^K. Io son dunque nato f>er le aventure^* Ho 
fatto ratto per Cecilia ^ tei lo ^pete 
Innata! ella ama un altro! 

Mad, Ciò non è provato , 

M£i. G quali proye per Toi dunque wi voglio- 
no? Ah! il ipÌQ cuore n*é troppo èerto;;^. 
Ed iQ stesso )a riconduceva a Parigi ! An- 
dava M> stesso a spignerla nelle braccia del' 
mio rivale! Perisca piuttosto Cecilia di do- 
lore e di languóre, che comparire giammai 
agli occhi di colui t 

JAhDp Questo é il {^arcieo più saggio, e |ni pia- 
ce di trovarvi ragionevole. Temeva, ve lo 
confesso , temeva la vostra poca fermezza. 

fAui* ^e avrò, signora, pe avrò* For^e anche 
sino ali* eccesso t 

fAàDf Ah ! Mercourt , eravate ben degno d* un 
cuore tutto per voi, d'un cuore che cono* 
scessc tutto il pregio del vostro. 

Mea. Kon ho potuto farmi andare!.. Sarò il suo 
tiranno . 

Mao» Siete voi fatto per questa parte terrìbile?.. 

Mercourt l 
Mmi Madama! 

Mad. Pciclic Cecilia non bagli occhi miei? 

Mer. Perché non ha la vostr' anima? 

JVIad. Amico mio, ella è giovine. Voglio io ve- 
gliar sul suo cuore; io voglio rendere la vo- 
stra sposa degna di voi. Sia l'amore sotto 
la guardia dell' amicizia ; ma che, soprat- 
tutto, ella ignori i nostri progetti. Ella ri- 
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cuser?^ forse la sui confidenza alla vostr* ami- 
ca. Non siate dunque sorpreso se alla di 
lei presenza comparirò sempre opposta ai 
Tostri progetti. Le apparenze mi accuse- 
ranno, ma il vosero cuore mi renderà giu- 
stizia . 

Mei. Sono meno infelice perché voi mi amate . 
Mad. Non ne dubitate. And.ue, signore, andate 

a contr.immandare la vostra partenza. 
Mtft. {^baciaptdoJe la mano'] Voi rendete quasì la 

calma al mio cuore, [^paru'y 

SCENA III* 

Madama dì SAiNr-F^K*. 

La calma al tuo core!., non gliela rendo, 
spergiuro , che per firvi scorrere più len- 
tamente il veleno e la rabbia. Conoscerai 
fin dove arriva la vendetta d'una donna 
sprezzata. Invano la tua sposa ti adora, 
invano tu ardi per lei del più tenero amo- 
re. Io turberò la tua felicità: fomperò i 
vostri nodi. Cecilia gemerà di avermi ra- 
pito ramante di cui io sperava fare uno 
sposo. A lei, particolarmente, fiirò versa- 
re delle lagrime di sangue. U suo cuore é 
quedlo ck*io foglio squarciare. 
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SCENA IV. 
Ceciua, Madama di Saint» Fai. 

JoU'f^ U vfla incontra^ l§ stenda U bractta^ # 
mbbréitttandcU collm mafgt^re f#/r#r#^Xif ] Oh buoo 

giorno , mia cara amica ... Sempre più aM^ 

bile e bella! . » 
Cec. Niente fa star meglio, della contentezza. 
Mad. e voi siete si felice! 
Ckc. Non potrei esserlo di più. Il mio amant<t 

fa tutto per me, e l'amante mìo è il mio 

sposo . 

Mad. Siete renata a cercarlo qui? 
Cic. £' vero . Ambrogio mi disse che lo avrei 
trovato. 

Mad. Vi tornerà a mofnenti . Io sono molto con- 
tenta che ci troviamo sole un momento . 
Ho un secreto da comunicarvi ; ma bisogna 
prima promettermi di non parlarne aMer* 
court . 

Cec. Perché? 

Mad. Sapete quanto ci sia sospettosa. Forse op- 
porrcbbcsi a' nostri piaceri. 

Cec. Egli non mi ha ricusato mai nulla. 
* Mad. Ascoltatemi , Cecilia • Dal primo momen- 
to che vi ho veduta, mi avete inspirato 
1 interesse il più tenero. Ho formato il 
progetto di rendervf felice, e voi sapete cbé 
no sacrificato tutto per eseguirlo. 

Cec. Credete che la mia riconoscenza... 

Mad. Io ci conto , Cecilia . £' la pivi lusinghiera 
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• speranza alla quale io possa abbandonarmi . 
Posso promettermi la vostra confidenza ? 

Cec. Se Tafiifcizi^. si confondes^P coli' amore, il 
mio cuore avrebbe della difficoltà a distin- 
guere Mcrcourt da madama di Saiiu-Far. 

Mad. Ascoltrire dunque, figlia mia... mi permet- 
tete VOI questo nome ? 

C'^c. Non porreste darmene uno di più dolce. 

JdAD. Non è egli vero che la campagna vi annoia? 

Cec. Ci sono con Mcrcourt c con voi.^ 

Mao. Bando alle f»ulirezze, e più di sincerità. 
Non vi rincresce talvolta esser priva dei pia- 
ceri de la capitale? 

Ckc. Confesso che vi son de* momenti ..4 

yi\D, Ebbene, mia cari, voglÌQ ricouduivi. 

Cec. Affliggerei Mcrcourt. 

Mad. E'^li non lo saprà. 

Cf^^c. Non lo saprà ! 

Mad« Certamente . Non Io porremo che per me- 
tà nella nostra confidenza . 

Cec. Non voglio avere secreti per esso lui. 

Mao. Guardatevi bene, Cecilia, guardatevi be- 
nè. Uno sposo deve avere tutta la nostra 
tenerezza, tutta la nostra stima ; ma non 
si ^cvQ mai accordargli una confidenza scn^ 
za limiti , che sarebbe troppo pericolosa a 
tutti e due. Couosceie madama di Sant'I^ 
la rio ^ 

Qlc. Molto . 

IdAO. SipLie che la sua casa è il punto d'unio- 
ne di ciò che Parigi ha di più adubile? 

Cec. E' vera. 

Mao. Ella dà questa sera un ballo Sttpccbo^ td 

ho promesso di coodurvi. 
C&c« Io? M 

f 
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Mad. Voi medesima; 

Cfc. Mcrcourt non ci acconsentirà mai . 

Mad. Non avremo bisogno dei tuo accanseAa*< 

mento . 
Cec. Ma come?., 

Mao. Gli direte che andiamo à cenare insieme 

da madama di Fierval. 
C«c. Egli sa che a mezza notte ognun ritirasi 
• dalla 5ua casa , e quando non ci vedfà di 

ritorno a quest'ora.., 
Mao. Lasciate tare a me.,, io m'incarico di tut« 

to ... Voi sapete che ho qualche credito sui 

suo spirito. 
Cec. Oh! molto. 
. Mad. Dunque? 
Cec. Ho paura ..^ 
Mad. e dì che? 

Cec V'é nota T antipatia di Mercourt pet tuN 

to ciò che chiamasi danza? 
Mad. Che importavi , s* egli non saprà nulla? 
Cec. Ma se viene a saperlo ? 
Madw Sarà ^uel che aarà. £ poi mete meco; 

non VI lascerò un momento } e non credo 

foi, che Mercourt... 
o temo tanto d'affliggerlo^ 
Man* Ordinai due domini , perfettamente simili* 
E' impossibile dì veder nulla di più ele- 
gante. Oh guantai brillerete. Cecilia 1 quan- 
te invidiose siete per fare! 
Cac^ Se Atti ceits che MerconrC nod ayem 

mai a sapere .w 
Man* £ da chi potreb{>e saperlo ? Mi lervirò del 
xnio Equipaggio» Non ci ftiemo s^utre 
che dalla mia gente» e aoa eerta éella ip» 
ró accftcetta^ 
Cac DaTTeio, oon nf^tfmmu^ 
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Mad. (^lì questo e un esser troppo fanciulln . 
• * Non sarete con me? E Cecilia, anche in 
di se medesima, non c costumata ed 
oncsra ablnstarri di sottrarsi un istante , 
senzn pericolo , sili schiavitù in cui la tie- 
ne un uomo troppo sospettoso? 
Cec. Dirò dunque soltanto a Mcrcourt , che an- 
dremo a cenare presso madama di Ficrval? 
■Mad. Sì, mi:; cara amica... attendetelo qui. Io 
• vado ad occuparmi delia cura del nostro ab- 
bigliamento ... Addio, fì?lia mia. Voglio 
che da te ques:a sera resri ecclissato ciò 
che Parigi ha di più elegante. iparif'\ 

SCENA V. 

CliClLIA , 

• 

• Se Mcrcourt viene a scoprire ciò che noi 
, prepariamo ... Ma però, qual male posso io 

fare?.. Eccolo... culi è d'aria trista... Ah! 

Bon avrò mai la iorza di nasconder^ nulla . 

SCENA VI; 
Il Signok Mm>co.0rt , e dbtta . 

Cic. 'RvLon giorno, mìo amico. * 
Mer. Buon giorno, Cecilia. ^ • 
Cec. Tq sembri ora molto serio • • , . . 
Mkr. Son occupato d* un a£fare che inquietami. 
Cec Posso io saperlo? 
Mer. a te assolutamente i stranterof 
Ctc. Voi avete de*. secreti per me? ^ 
Mea« La vita è seminata di spine pili che di 
fiori. Tu sai di che siamo tra noi conf^^ 

ttUti. 
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unti. Non cogliere che le rose, e permet- 
timi d'allontanarne le spine 

Cec« Le pene divise, son più leggiere 

Mer, Le più- leggiere mi sarebbero troppo sensi» 
bili, se te le facessi sopportare. . 1 

Cec. Avrò anch*so i miei secreti.. 

Mer. Li rispetterò sempre . 

Cec. Nondimeno ora ti fo una confidenza. 

MtR. Ed é? ^ - 

Cec. Questa sera io non ceno qui. 

Mer. C)ve dunque? ^ 

Cec. a Parigi . 

Mer. a Parigi! • 

Cec. Si . \ 

Mer. Posso io sapere presso chi? 

Cec. E' un mistero. 

Mer. Un mistero? , ^ 

Cec. Certamente. 

Mer. Per me? * . . 

Cec. Per te. 

Mta. Parlate voi scriarnente, Cecilia ? Cenare a ' 
Parigi, e il vostro sposo non saprà inguai 
casa? 

C^c. Ecco del sospetto, della gelosia. 

M^R. No, Cecilia, ma credo... 

Ctc. Finiamola. Vado questa sera a cen^r da 

madama Ficrval. Mad;ìma di Saint- Far mi 

accompagna. Sci tu rassicurato 
Mer. Io non aveva veruna inquietudine ... ma ... 
Cec. Mi tu eri molto ansioso di sapere ove an« 

dassi . 

Mca. Non lo proibisco, poiché potrò accompa- 
gnarti . 
Cec. Accompagnarmi? 

M&R. Non voleva veramente uscire, ma per aT^ 
re il piacer di non lasciarti.^ 
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Cac. Questo i un esser troppo g^te. Honto^ 

flio abasih« della tua compiacenza, 
n ciò non ve n'é# 
Ccc. Oh sì « Ttt sei avvezzo a coricatti di tmoo^on i 

è nói tornerem forse tardi « ' 
Mm« Dalla tavola di madanuu si parte prima di 

mezza notte. 
Cec e* vero ... ma venendo dalla sua taaa , noa 

torneremo immediatamente. 
Mu* Non tornerete ^bito? 
Cac No. 

Mei. Che volete dire? 

Ceg« Sconimetto che c*d un altrq movuaaentodi 
gelosia* 

Mek. No, Cectifa, no. yi ho promesso di ooi 

esser geloso... ma 
Cec Ma voi non siete padrone dt non fW^: 
Me». Ebbene, quando ciò fosse, non meoterd 

tDtta la vostra pietà ?« 'Ahi Cecilia^ voi 
• non mi amate. 

Cec Io non vLamo?.. Voi danque volete a( 

•flìggcmfi? * 
M^v AfHiggervi?.. Ma finalmente , perchè qne^ 

no secreto ì Dovete voi averne per il v(v 

stro sposo? 

Cec Chi stioia twamcnte sua mpglicr» non éso- 

Sttoso« 
i ama veramente suo marito» non glina^ 
sconde nulla. 
Cec Se voi foste meno geloso... 
Mei. Se foste voi più sensibile... 
Cec. Veggo bene che converrà finirla col con- 
fessarti tutto. • ^ 
Mei. \^bactéiHiloU U msHo'y E ciò doveva co^tf^^ 
tanto ? 

Cec. Tu conosci madaflM di Sant'Ilario? 



Digitized by Google 



Atto Usiicò; 1^ 

Mbr. Molto. 

Cec^ Tu sai qoantd la 3Qa società sia scelta t 

brillante? 
Mer; l^ì 9 numerosa e strepitósa ; 
Cec. Ella dà questa sera un balio superbo; ' 

MtR. Ebbene? , 

Ccc. Ebbene 9 io conto d'andarvi . 

MbR. Da madama di Sant'Ilario?.. Voi? 

Ctc. Sì. . , . ^ 

Mer« Nò) Cecijia, no. La sua casa non vi con- 
viene punto, e jìon ci andrete . 

Cec Era ben certa che mi ricusereste il solo 
piacere che desiderava di prendermi. 

Mer. Chiedetemi ogni altra cosa. 

Cec. Non voglio nulla; 

Mer* Potete voi dissimulare a voi stessa che 
<tuesti balli dati da madama non sono cl.e 
accordi di galanteria ^ di cui la men rigida 
decenza arrossisce? quello tin sitò t>er Voi ) 

CsCi Mi si conosce 9 Mercourt, e ini rende 

SiUstizia * ; . 4 

iravsl , Cecilia ; il pubblico per giudicarvi 
hoh entrerà nel vostro cuore. Gli basterà 
r apparenza, e tosto ctie vi vedrà in Con<> 
fidenza coia madama ^ avrà diritto di giudi* 
care de* vostri costumi < Temete Ut maldi- 
cenza • 

Cec. Dacché si dice maìe di tutfò !1 mondo , es- 
sa non fa più male a nessuno . 

Mea. E non cohtate per nulla la stima pubblica? 

Cec La mia m*é preziosa di t>iù , e oii basta. 
. La no^ra virtù é in nòi^ 

Mes. Il nostr' onore i nella opinione degli altri. 

Cec Voi vedrete che converrà sacrificarmi pti 
èli altri . 

Mer^ & forse un sacrificarvi il viver rcr me? 

i 1 
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Ccc. Siete ingiusto, sospettoso, mi ricusate tat- 
to. Ah! Mercourt, chi m'avesse detto che 
avrei a pentirmi d* una scelta che aveva 
fatta di si buon cuore? 

Mer* O miaCecili^i) credi eh* io misi tutto il mio 
bene e tutta la mia gloria a renderti felice. 
Fa de* voti che non debbano mai costarti 
verun affanno , e sii certa eh* io mi farò 
sempre un dovere, un piacer di compirli. 
Ho per te ia tenerezza d*un amante, la 
franchezza d'un amico, e T inquieta vigi- 
lanza d'un padre. Ecco il mio cuore. [rW# 
fU0Ì pìeM'] O mia Cecilia, sacri iÌGami que- 
sto ballo, te ne scongiuro. 

Cec. l^aì^MfiJch'} Tu dai delle leggi a ginocchio, 
ed io non avrò mai la forza di negarti nulla. 

SCENA VII. 

t 

MadaiMa di Saint^Far, e detti. 

Mai>, a meraviglia !.., a mcravi?lial Non vi 

sconcertate... Sono io con tluc sposi ^ o 

con due amanti? 
«Mex. Venite, madama, venite «nd a^«;f5rc!mi id 

ottener da Cecilia li lieve s^ciiu^io che oso 

esigere da lei . 
Mad. D.il modo con cui mi parlate, ^^ino'r.er.ro 

che Cecilia avià ben dcìla pena ad o^">por- 

visi... Di che si tratta? 

M' R. Voi coijC5cetc madama di Sant'Ilario. 
Mah. Si . 

MiR. Sipctc su qua! acccsio stia la sua casa. 

Mad. (^i \Mdo r.'r.imcnic . 

Mlr. Questa noitc ella dà un ballo. 
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Mad. Un ballo superbo^ sì dice, a cui interver* 
ranno tutte le belle donne di Parigi. 

flr^. Voi sapete cosa sia un ballo. . 

Mad. tutto ciò che si vuole. 

M-R. Presso madama di Smt' Ilario? 

M*D. Presso di lei... come in ogni altro luofo. 

McR. No, no, madama. Voi la conoscete Bene 
al pari di me. Sapete quale sia la sua ri- 
» piuazione. 

M\n. Ebbene? 

MhR. Ebbene , Cecilia proponevasi di gite presso 

a questa donna. 
Mad. Val a dire , al suo ballo. 
MtR. E non è ancora peggio? 
Mad, e voi non volete accordarle la permissione? 
!Mlr. Ho lòi^e torto? 

Cec* madama di Saint ^ Far Mi rimetto a VOi, 

signora . Trov^e che la mia dimanda sia 
sì irregolare? 

MeR, [<f madama dì Saì/tt • Far'} Trovate VOI fl 

mio rifiuto tanto irragionevole?. 
Cec. {^ccmf fepra'] Parlate « 
MtR. lapra^ Siate il nostro giudice « 
M.VD. Voi siete due fanciulli: ecco tutto. 
Cf.c.. Come, madama, voi che... . 
'Mao. t ìfittrrompendùls mtovoct ] Tacete, Cecilia. Non 

bisogna irritarlo. 
Mta. Che"? 

JVIad. la Merc^m'] Lasciateci «ole, Le farò me* 
glio intendere la ragione > 

Meb. la Ceeìlìa'] Mi ritiro. Cecilia; ma pensate 
. ch'io conto sull'amor vostro, sul piacere 
d'obbligarmi, che certamente avrete, e > - 
pra tutto su' buoni consigli che può darvi, 
madama. Ella vi ama, e voi non poi;''» 
Éir n:ci^!"o cbe ciccànicnte seguirli. . 

1 * ì 
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Mai>, .MércéUFt'J ( Andatevene I vói guasutc 
tutto.) 

SCENA vnt 

Madama di Saint - Far, Cecilia « 

MADt i&rrha hwliwéh'] Si'tTissima , Cec{« 

ha , bravissima ! Voi^ trionfate , Vidi Mer« 
court alle vostre ginocchia. Certamente ri* 
, ceveva da voi delle le^gi \ sommerso y te« 
nero c rispettoso, vi giurava di non aver 
mai altre voloncli che le vostre , di non 

^ mai contrariare i vostri gusti 9 di rispettare 
i vostri piaceri , di stimarvi abbastanza pct 
non esser geloso, 

r.fc. Quanto siete crudele! 

Mad, Mi sarei forse ingannata? Non avrei dun- 
que a' vostri piedi veduto che un tiranno 
sospettoso, che addormentava la sua vittii 
ma per meglio incatenarla? 

Cec. Avete veduto a* miei piedi un uomo dili-. 
caro, ma ombroso, che rineraziavami d' urv 
tCMUic sacrifizio eh' io eli aveva fatto. 

JvIad. Un tenue sacrifizio! Ah! Ocilia, ve ne 
5"n di tali per uno .«;po.so ? Voi non sape- 
te sin dove i barbari spinenno l' inJiiusti- 
zia . La loro autorità è un torrente che ad 
ogni passo s'ingrossa. I^on si può aiicstar- 
lo che alla sovi^cnte . 

Cec, Mio marito non e di quelli che si jiducat 
' no coir ostinazione, 

Mad, Disingannatevi; non ve n'ha neppure uno 
che alla dolcezza si pic^^hi . Non si lasciano 
imporre che dalla resistenza • Che temete; 



». 
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voi ? E' ben forte chi è bella , e non ha 
niente a rimproverarsi . La vostra causa è 
quella di tutte le donne; e gli uomini me» 
desimi , gli uomini che san vivere» si met- 
teranno del vostro partito. 

Ccc» Mi risarciranno essi del cuore del mio spo- 
so, quando l'avrò perduto? 

ÌAad^ ironicamente'] Obbedite, figlia mìa, obbe- 
dite ! Questo è ciò che tocca alle anime 
deboli. Non sapete cosa sia il cedere una 
volta ad un uomo con cui si deve passare 
la vita. 

Cec, Non sapete quanto costi il tormentare uno 
sposo che si adora, ed a cui sì deve tut- 
to ; e il tormentarlo ne' primi momenti 
della sua felicità . 

Mad, Quanto siete fanciulla ! Appunto ne' primi 
momenti del matrimonio bisogna prendere 
l'impero sul proprio marito, e difendere, 
passo a passo, la sua libertà . L'amore che 
egli ha per voi, gli permette ancora alcune 
compiacenze , gli rende meno aensibili t 
suoi sacrifizi . Non c' è che questo momen* 
to per rei. Se lo lasciate scappate , siete 
soggiogata . Ciò eh' egli accorderà^ senza 
difiicoltà , nn giorno dopo Io disputf- 
rà, un altro giorno lo ricuserà. Passato il 
suo amore y quale diritto vi rimarrà sopra 

di lui ? • 

Ctc, Ah! Mercourt mi amerà sempre, sempre* 
Mao, Non vi deludete , Cecilia, Mercourc >t 
adora; ma credetelo, il suo amore passerà 
piii rapidamente d'un lampo* L'amante è 
d'un giorno, lo sposo d*nn secolo. 
Ccc No , no : se giudico del cuore di Merccfurt 
dal mio, nulla, potrà giammai diminuire il 

* 4 
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nostro ardore. E* quasi sempre la indiffe- 
renza della sposa 9 che cagiona T infedeltà 
del marito . 

Mad. Bene dunque ; quanto più esigerete al pre«» 
sente, tanto più avrete de* mezzi di conser- 
varvi il 5U0 amore, o s'egli divenisse infe- 
dele, di riacquistare il suo cuore . Sacrift- 
cando?Ii domani ciò che non avrà ossi 
accordato che a stento, ve ne fate un me- 
rito, e lo stbrz.ìte alla riconoscenza. 

Cr«. Ma so voi v'incannaste? 

Mad. Non temete nulla ; fidatevi alla mia cspe- 

/ . rienza. So che per una donna non v'ha 
mezzo tra T impero e la schiavitù. 

Cfc. Ma voi amate Mercourt ; la vostra ami- 
cizia per me non c che una conscgue/jza 

, di quella che avete per lui , c vi preparate 
ad affligfzcrlo? 

Mad. No, Cecilia, io assicuro , al contrario , il 
suo riposo, la sua tranquillità, il suo ben 
essere . Non v'é alcun uomo che non 
abbia bisogno d'essere dominato. 

Ctc. Mìo mali^rado mi arrendo . Vado a tor- 
mentare Mercourt... Ma poiché mi assicu- 
rate che la sua felicità, che la ania ne di- 
pendono... * 

Mad. Siatene certa. Ambrogio 

Cec. Che volete da lui? 

Mad. Lasciatemi fare. Ambrogio i^^mf so^a^ì 
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SCENA IX. 

■ 

Ambeogio, c dette. 

Amb. madéms Sat/tt-Far'} IMi chiamate , si- 
gnora ? 

M.*n. Che fa il signor ^crcourt? 
Amu. E' nel giardino. 

Mad. [^mcftrttn/io^H Ceciira'] Ditegli eh' ella io 

prega di venire in ciucsu sala. 
Amb. ^4 Ot/V.'wJ Subito? 
Cec. Sì, Ambrogio. 

Amb. Basta cosi, aiadailia. [^s'' inclina § parte'} 

^ S G E N A X. 
Madama di Saìnt-far, Cecilia. 
Cec. Mi batte il cuore. 

Mad. Che debolezza].. Rassicuratevi, figlia mia. 
Ecco il momento decisivo di vostra sorte 
per tutta la vita j o mettere a' piedi vostri 
il marito , o farne il vostro tiranno. 

Cec Mercourt il mio tiranno? 

Mad, Dichiarategli che andate al ballo ; che io 
volete as.solutanicntc . Es^li si moverà jl 
sdegno : ascoltatelo freddamente senza al*' 
tcrarvi. Giiard.itevi sopra tutto dall'entry 
re in discussioni * seco lui. Sareste perdu- 
ta. Gli uorjir,i da noi non si assoggettano 
col ragionamento . Un lo voglio deve hs^ 
stare... Lo sento... creda.^ " 

Cec e mi lasciate soia? 

Mad. Conviene. ^ 
Cec. Ma sarei pià {ottt^ 
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Mao, No, Cecilia. Un testimonio readerebbe. 
Mercourc piili diilicile a ttnoersi • Avremo 
mo a comotttere di più il suo orgoglio e 
la saa vanità • Una donna non c mai si 
force quanto da. sola a* solo. Un manto 
teme mcnos tn generile, d'essere domina 
to che di parerlo a. Fermezza : pensate che 
side donna,., Eccflo. 

SCENA XI- 
Il signor Me^couht, c dette. 

Mad. la MffT^urt y fin/é/kfùr^M0] (T atto c cangiato. 

Me». Che volete voi dire? 

Mad« Armateiri di waggio e di ftrmesza ) . [^pdrtf] 

SCENA XIL 

Il signor Mcrcouat, Cicilia • 

Che avete a dirmi. Cecilia? 

Cec, Ho fatto riflesso , signore , al ridicolo che 
incontrerei , mancando a madama di sant* 
Ilario*, e dietro alle mie riflessioni, sono 
decisa di andar questa sera al ballo. 

MtR. Vi siete decisa? E aedece voi ch'io ci 

«* acconsenta? 

Cic Bisogna bene che acconsentiate, poiché la 

partita é ordinata f c certissimamente io 

non mancherò. 
Mer, Perdonatemi , signora: voi ci mancherete^ 

per non mancare a voi medesima. 
Cec, Son io dunque fatta-, nell'età mia , pcx 

seppellirmi nella «solitudine della mia^ casa| 



e nel cìrcolo ristret(o dclU vostra «ociecà^ 
Voglio esser felice . 
MiR, Non é già in mezzo al gran mondo, ri» 
gnora, che una donna onesta trovi la fe- 
licità... E' nell'interno della sua famiglia, 
nell'intimo commercio d'una società com- 
posta di gente dabbene ^ appresso di suo 
marito. Il più santQ 4e' doveri i pure il 

fiù dolce de' piaceri. 
1 primo de* doveri è quello d'esser socie* 
vole . Io non soffrirò che voi provochiate 
il pubblico. Si può non amare il. mondo, 
ma sì deve temerlo e rispettarlo . 
jyifift. Siate tranquilla, signora, siate tranquilla. 
Ciò rignania me soltanto . Si dirà forse 
che sono nn selvaggio > un geloso.*, e che 
ni' importa ? 

Ccc« Importa bene a me * Voglia che il mio 
sposo sia considerato ; e non voglio avermi 
a rimproverare d'aver £itco di lui la«£avola 
di tutto Parigi. 

JAeìl. Amo molto meglio , signora , di essere fi-* 
dicolo che disprezzabile, 

Cec Che volete dire f 

Mer. Che ilo sopra di voit-almenp, i diritti 
della esperienza, e che certamente non mi 
sforzerete ad usare dr quelli ch« mi dà il 
titolo di vostro sposo* 

Cec, Abusando di (juesta pretesa Mtorità, te<^ 
mete di ridurnu a(l*estremo . 

McEt V'intendo-, signora )^ ma sin cbfi vi stime» 
tòy non temerò qnesu minaccia , e la te- 
merei anooit meno, se . io* gessassi di sti<» 

marvi. 

Cec, Si può cedere allo sposo die si ama , si 
' deve sfsistere at tkaonot • ' 
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Meb. Io, vostro tiranno? ' 
Cec Sì, signore. 

SCENA XIII. 

Madms4a Dì s.MNT-FA>i chc s't fermi» 
nel j OH do senza esser veduta^ 

€ DtTTU 

Mer. Vi dlvrnG,o odioso, eppure quale la mia 
colpi? Di salvare la vostra giovinezza dai 
pericoli chc Li circond nio , di staccarvi da 
ciò chc può nuocere , non dico alla vostra 
inrtocenza , ma alla vostra riputazioiie *, dì 
voler fiinlinciite farvi afii.^r di buon' ori 
ciò chc biso-ina chc voi amiate per sempre. 

IIIaD. ^fa ile'' fcrfù /i^ •;^,yoi>a\';rHe ti Ce('ù':a , per tf 
fìerUi feirr;a t:^l fuo precetto ed atm:entarf il suo 

ideano fr*t!ro ]\1t'rcc!{rt~\ 

C^c. Le vostre intenzioni possfjno e*. ^cr buone, 
ma v' impcr^nate male . Volete larmi ania- 
- re i miei doveri , e me ne fate una servi- 
tù ; rompete invece di snodire ; e per 
israccarmi dnlle persone che vi dispiaccio- 
no, m' imp: : 'ionate presso di voi. 

M£R. Questa prigione , di cui vi dolete , sar\ 
per voi , cuando vi piaccia , V :ìsìÌo della 
feli iià . Credete, che molto mi costa il 
parlarvi d'un tuono assoluto; ma siate cer- 
ta, che sin che vi amerò, avrò la forza di 
resistervi; e fuai a voi se vi abbandono/ 

CfeC, Cìuai a me 1 Voi mi stimare dunque ben 
poco, se mi credete perduta dacché ccssere- 
. te di tenermi schiava* Vi dichiaro però, 
che nel mio sposo non ho creduto di dat- 
sni un padrone • Per eseguire le vostre vo- 
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lontà ci vuole una forzi , 0 una debo- 
lezza ch'io non ho... cho non voglio 

avere. 

Mer. Cecilfì questa che asco!ro? 

Cfc. Si, se e Mercourt quello che mi pirla. 

Mer. No, sìi^nori, no, non è più il debile , il 
cieco Mercourc; é uno sposo che coman- 
da e che vuoi essere obbedito. 

MaD. [^CPffJf fcpra'] 

Cec. £ con qual 'diritto, signore ? Io non sono 

vostra schiava. 
Mer. Signora... 

Cec. Signore... 

M?:r. Che vuoi dire questo cangiamento.^ 

Mad. [jcome sopra"] 

Cec, Che vi siete ingannato , se avete creduto che 
non potessi avere un .senrf mento anche pct. 
me; che sono st^^nca di dissimulare , che 
^ non voglio ubbidire , e che finalmente il 
vostro giogo m*è insopportabiie . 

Mer. M'era bene sriro derro , che un giorno 
maledirei il nodo che io formava. 

Cec. Sapeva bene che avrei bagnato la mia ca^ 
tena delle mie lagrime. 

Mer. Essa non è si force ch'io non possa rom- 
perla. 

Mad. j^rcme scpra"] 

Cec. Ohi fosse possibile? 

Mer. Siy signora, é possibile , e da questo mo 
mento potete riguardarla come rotta. 

Cec. Lo sia, signore, lo sia. 

Mad. [ prefentéirtJefì imprcwttamente a Mircoitrt , # 

tendo cennó n Cfciltm di rhintrti'} Ebbene, fi- 
gli miei, vi siete finalmente arresi alla n« 
gioiìf ?.. che veggo? 
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.Cec« {^rnotrando Mencurt'^ Un mOStro, col qoaiC 

iu non voglio più vivere « Lf^^'^'il 
SCENA XIV. 

'4i<iNoR Mlrcoijrt, Madama di 
^ Saint-par « 

Mer. L avete udirà, sifinora? 

]VÌAD. [^dopo un lungo Siì(!n\ìo^ ed affettando ?! maf^ 
gìore stordimento^ E' questa quella donna sì 
dolce, sì sensibile, che dovea iaré la teli-* 
cita dc'vosrri giorni 

Mer. Ella me li ha avvelenati. • 

Mad. Ah .' Mcrcourt . 

Mfiiu Posso essere più sventurato?.. Io r^dora<« 

Va, e sento che ancora l'adoro 4 
Mad. L*adoiatc ancora? 
Mer. Più che mai . 

Mad. Bisogna dunque aprirvi gli occhi ^ 

Mt-R. Che^dii voler-? 

Mad. Vi sentite tanca fermezza da ricevere Uri 
Colpo più crudele ancora di (^ueUo che orj 
vi ha vibrato Cecilia 2 

Mer. Datemi la niorte. 

Mad. [^pr0S0HtMédogii uns UtUrd"} Conoscctcf questd 

carattere ? 
Mer. E' quello di Belmontc- 
Mao» Leggete questa lettera , ch'egli scrìsse i. 

Cecilia 4 t ch'ella ebbe la imprùdeoza di 

cotìnunìcarmi . Leggete. 
M^. [^ifigjtHdo e^H emcitùM'} Voi eh' io amo più cb^ 

Ut foia vita , è pur vno che vi vedrò que* 
. 4tjt sera al ballo f £' pur vero che finalmett^ 
' u ti vcmli€kcfem4 di Mersouri 5 ^ ck voi 



Digiiizealjy^O' 



m'. - Atto tjftfco* . i i|i 

mi renderete la mìa Cecilia^ {^gétténéptt toprà 

t//ja sedla'^ Oh dio ! 
Mad. Mcrcourt [^accoftandosì a lui con tenerena^^ 

Mfc^R. [^rtspìn^ertilcla'] Lasciatemi^ lasciacemi. |. 
Mad. Tu rispigni la tua amica? 
M£it. Tu amica mia, quand'ora m'hai lacerató 
il cuore?.. Ritirati, crudele, ritirati ... [//^/f- 

tlenffo iid etsa le braccia'] PerdonO , sigtiora , 

perdono ... son disperato ho perduto 
tutto... ho perduto tutto. 
Mad. Ti resta il mio cuore ^ ti resta un'amica^ 

Mer. e Cecilia? 
Mad. Scordala. 

Mer. {cùir acctHt0 dfl iolùre ]. Cecilia l 
Mad. C)om*ella ci ha ingannati ! 

MeìU \^aliandosì con furore] Ah! la mia VCndctt* 

. sarà più graiide wcota dcU'awfr mio^ 

Dov*é eUa? ^ " 

Mad. [ prtfipitéunUtì mnsnit di lui ] Arrestatevi ^ 
arrestatevi... ove conete ? che andate a 

fare ? 

Me». [ funofo 3 A ogùostQurk • quasu lettera ^ a 

confonderla, e 
Mad. Voi mi fate tremait.*. 'moderatevi. 
Maa. Moderarmi moderarmi ! quand' ho nel 
: ùiùtt la labbia e la morte?.. Voglio ve* 

derla . 

Mad. No, Mercourt) he», k» nòli lo ftffltiettó. 
M£K. Lasciatemi goder del ano piaato e delte 

sua disperaaTooej . 
Mad. Conosco tròppo la vostra debolezaa. 
Màa. La mia debolezza ?^ Ah! voi ftoù lafMtf 

dunque sin doire l'anore ùkraggiat<Kpossa 

portare il furoie i 
Maj»< £d i ouestir iurore ck*io Mno... Amico 

mio... Mercourt,.» catauneti^. LaJciacemt 



)3 t PeRicoLi d'una falsa amicizia» 

la cura d* allontanare la yosrfa sposa infe* 
delc... Evitiamo la pubblicità e lo strepi- 
to ... Confidate air amicizia la vendetta deli' 
j amore . 
Mer. £w/Ai m/j^^ìoff cpprtstìonf'} Cecilia! pernii 
muTo suHa sedia 3 

Mao. Ambrogio?.. Ambrogio [^cbtémmmdc'^} 

» 

SCENA ,XV. • 
Am^^ogio, c detti. . 
Amb. Madama^ 

Mao. Ambrogio, non abbandonate il vostro pa- 
drone. Tosto che avr.T ripreso i suoi spi- 
riti , conducetelo nel suo appartamento . 
Non fate clic alcuno lo vec'g.i . Non fate 
soprattutto ch'egli esca . Lo confido aila 
Yostra fedeltà . Voi me ne risponderete. 

SCENA XVL 
Il signor Mercourt, Ambrogio. 

Amb. ^prtMìieniìo If man) dì Merceurt'^ l <nÌO 

padrone... mio Ciro pidrone! 
MiB. i^fif* àelirio ^ e con lenerens'] Sei tU^ CtCÌ* 

l?a , sei tu che mi chiama ? 
Awr. Rinvenite, si?,norc : è Ambrosio. 
M". lordilo^ Ambrogio Ov'c Cecilia? 
Amp. Noi so . 

McR» f^dcUrcfamentf'] Ove son io dunquc ?.. Cos* 
c di madama di Saint- Far?.. L'amica mia 
mi abbandona!.. Mia BX>glie mi tradisce!.* 
lo^non sofTiar vivrò. 

" . Amb» 



• 
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m 

Amb« Signore riprendete i Tostri senst. 

Me». Conosci tutta la estensiono della mia Id» 

• felicità? 

Amb. Voi me ne Tedcce penetrato , senza pot6> 

re indoriname la cagione. 
Mer. Cecilia mi tradisce. 
Amb. Ciò é falso. 
Mer. Ciò é fidso? 

jìmp;' Perdonate , ma gtnr# snll'onor mio^ che 
ella non n-é capace. Segnerò la sua inno- 
cenza coir ultima goccia del mio sangue. 

Mer. Ella t' Inganna ^ come ha ingannato mè 
s pure. 

Am». téhrf'} No^ Signore, no . , 
Maa. Frendi, prendi (questa lettexa cbc-Belmoo- 

te scrisse a Cecilia. 
Amv. a lei?.. Chi vt rha detto? 
J^ER. Madama di Saint-Far, die poco fii me fa 

• diede . 
Amb* ruggir piéum'} 
Meb* Ebbene? 

Amb. [m» Ebbene!, questa è la pro- 

va piili chiara dell' in&me tradimtatp... 
Mbk. Di Cecilia? 

Amb. No, della vostra madama di Saint-Far. 

Mer. Di madama di Saint-Far? 

Amb. [r^/Af mM^im§ tivstìtà^ Oh! mio padrone, 
a madama di Saint-Far; Bdmonte scrisse 
questa lettera. E* stata portata da un ser- 
vitore 4eUo stesso Beunome , che me 
rha data per madama di Saint-Fai^ • Io 
stesso r ho data questa mattina a lei ; [ si 
tfé» éH fsns i$ t9p€ns dflU httfrm'] e tene- 
te , tenete... ecco la coperta ch'ella hm 
stracciata , e che il caso , o piuttosto il 
Cielo... SI il Ciclo j^perch' egli protegge 
1 VcrkoU^ ic. far. ' # 



I PcurcoLrD'uKA F^LSA >ìM1CIZIA 

sempre T innocenza , mi ha fatto rammassa* 
re. Tenete... vedete... leggete: A madés^ 
wd^ madama di Saint-Far, 

Me*, [aliandetì precip/teramfrttr'] (Oh! cìelol Gus- 
le rapjiio m'illumina!..) Ambrogio... 

A MB. Mio caio padrone . 

Mfi». [_i'rfi fin ^rìéio Hi gioia'^ Cecilia non sarebbe 
colpevole? 

Amb. No, sijnorc, no; ella non lo è... \_cs^er^ 
vando 'i^crsi una disile porte laJeral:'^ Signore... 
Signore ... 

Mer. Che c'è ? ^ 

Amb. [^cen irand'' em9\iene'\ La vedete voi ?.. Ella 
è: con madama... piange... è desolata... 
JNTadima le hic'w le ninni... E5;«je vengono 
da (jucsto Into... Madama la sostiene... 
Son per entrare ... Venite , .<;i'.'r.ore , venite, 
riliriamoci là \^t^id':eando l' altra porta Ute^ 
mìe ] . 

MtR. A che fare ? 

Amb. \^ strascinandolo stia w,jl^>-ado'] Venite, venire. 

£ si ritira con Merconrt sulla forta indicata , / 
storni^ entrambi in osservazione^ 

SCENA XVII. ' 
Geciua, Madama di Sajnf-Far, 

# DETTI. 

CeC. [nei p}à gran d'-.^ordtne , ahhandcnanda'ì scprm 

una Sèdia j Ah ! lasciatemi ... lasciatemi mo* 
rire . 

Mad. Cecilia , mia amica. 

Cec« Jiarb.ira ! voi più non siete al mio gu.irdo 
che una furia implacabile. Voi sola avete 
. distrutta la gita felicità « I perfidi vostri 



AttoUwico, ' 

<onsigli mi hanno rapito il cuore di Mcr- 
court... Egli non mi ama più... Egli noiv 

• ' vuol più vedermi... Vuole la mia morte... 
Sarà soddisfatto. 

ìMad. Il vostro stato mi squarcia ii cuore. 

C£c. Egli vi ha incaricata di pronunziarmi que«* 
5ta sentenza crudele? 

Mad. Con tutta U freddezza della ìndiifcrenza , 
andate^ mi ha egli detto tranquillamente, 
andate a dichiarare a Cecilia , ch'ella deve 
entrar oo^'i in un Ritiro : che kta due ore 
tutto sarà pronto per la sua partenza . Egli 
ha già scelto ii iuopo nel quale vuole na- 
scondervi all'universo. 

Cec. e non lo vedrò più? 

Mad. Kichiamatc il vostro coraggio. 

CfiC. Mon ne ho piò, signora, non ne ho più. 
Non respirava che per andare Mcrcourt, 
che per adorarlo; egli mi scaccia, mi scac- 
cia, senza degnarsi di vedermi. 

Mad. Non vi ricordate de' suoi torti? 

Cec. \^aliandon'] I «uoi tort'!.. ne aveva egli al- 
tri fuorché quello di amarmi troppo?.. 11 
dispetto , la vanità ... Voi mi avete per* 
duta. Ho io voluto esaminare soltanto se 
il mio sposo av^e ragione ? Non vidi 
che la umilia^ion d'obbedire* E chi dun- 
que comanderà, se non comanda il più 
saiz^io? Chiamava ti mio tiranno un uomo 
onesto , che scongiuravami colle lagrime 
agli occhi «ii prender cura della mia ri- 
putazione. E che ùcevami dunque questo 
ballo? Chi m'era questa mndanìi* di Sant* 
Ilarió , che io disprezzo?.. E le ho sacrifi- 
cata la mia kliciià I., Ho perduto per lei 

c 1 
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il cuore dello s^oso snio*.. Voi, madama 
voi mi avete .sacrificata . 

Mad. Ingrata! la vostra debolezza rende alla mia 
amicizia tutta la sua cncrpj'a. A me tocca 
dunque vendicarvi d'un mostro sì poco de- 
✓ fino di voi , del vostro amore... Ascoltatemi. 
1 mici cavalli son pronti, il mio cocchie- 
ire é disposto per voi: potete contare sulla 
sua secretezza. Egli vi attende alla porti- 
cclla del parco. Tra due ore sarete a Pa- 
rigi . Volate presso madama di Sant* Ila- 
rio. Ci farete intendere i vostri lamenti ; 
le vostre lagrime troveranno della sensibi- 
lità; eMercourt, il crudele Mercourt , non 
sarà più il padrone di chiudere in un se- 
polcro la sventurata sua sposa ... Venite. 

CfiC. No, signora, non vengo... Il mìo partito 
é preso... Resto qui... Converrà che Mer- 
court verga a strapparmi... Allora cadrò ai 
suoi piedi , e spirerò di dolore , se il suo 
cuore è chiuso al mio pianto. Io non possa 
vivere senza di luì .[guari fuori /^] Ahi 
Mcrcomt, Mercour-t... può esser vero che 
tu più non m'ami? Ciclo! in questo mo- 
mento mi balza il seno.^ Frutto sventura- 
to d'un amor sì crudele, tu la cui nascita 
dovea compire tutti i miei voti, tu verrai 
dunque in luce in un giorno d*affiumi! Non 
sarà tuo padre il primo a riceverti nelle 
sue braccia J«. Ah! Mercourt, è dunque ve- 
ro che tu non m*ami più? 

MUU [ ^^'f petenéhsì piò ratif/tere , JCMW^if a* ^ Wi 

èli C€n/is2 Io ti adoro più che mai .««o mia 
Cecilia . 
Cic. Mttcourt! . 
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Mei, [^m!%éndotì y m msdémm Vi Ssi0t*PéW Ì3t^igjr 
' gnards €9m hutìgmszhM^ Madama! ^ 

Ma». Risparmiati ogm rimprovero ... Tu irii co»^ 
nosci ... Non ho potntQ -perdonare * Ceci* 
lia d'avermi rapito il tuo cuore e h tua 
mano. Ho voluto puniivi tutti e due. Un 
solo istante di più, e- trionfava. La sua 
candidezza vinse il mio gemo ; ma temete 
sempre t U vendetta mia e la mia* col* 

leia • l parte'] 

SCENA XVIIt 

Il signor Mercourt, Cecilia , 
Amirogio • 

Ce e Ah mio amico! . • ^ 

Mej^. Mia Cecilia ! . « 

Cec. Mi. perdoni tu dunque^ - 

Mer. [lafttafiéloti caitrfésuct preM'jTìA parli di peiv 
dono, quando io debbo ricadere a' tuoi piedi ^ 
Cec. [ preci pi taHdosi fra * /# tit§ braccia ed a/:^atidcJo ^ 

No, no, stringimi tra le tue braccia. • ' 

MiR. ^i^opo un momento dì silenzio] Bisogna dun- 
que essere stato sventurato per cbjQOScerc 
tutto il prezzo della sensibilità? 

A MB. Mio caro padrone? 

Mer. Ambrogio , mia Cecilia ... quale momento 
per il mio cuore ! ' ' • 

Cec. Sii sempre il mio Mentore e la mia guida* 

Mer. Non voglio essere che il tuo amico. 

Cic. Tu non ne avrai mai di più veri- cbe tua 
moglie. . * ' 

• Mrr. Ah ! mia Cecilia, ricordiamoci lungo tem- 
po che nulla è più da temersi che i peri» ' 
coli d'una falsa amicitia. 

FINB PRLUk lARSA. 
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1 PERICOLI D-UNA FALSA 
; AMICIZ^IA. 

j\crcnnatO da r>oI nel Prospetto di t^uesta Collezione 
il Jesicierio tli arricchire colle straniere, più a'.>plaiiditd 
conip05Ì7.icni il teatio italiano , ora iic oUVlamo ii p::- 
mo F.'i^^io nella pie cute [-ra/io a c tenera commediuo- 
U (*), del tutto nuova per T Italia, tratta dalla cele- 
bre "^aiicltii ^c: rr '^Hcri (,'r:p:f: ':wer,it {ie! teatro francf" 
Si y che attualmente ji stampa in Parigi . Ani he sen:a 
il distÌ!Uo onore che fecero que' giudiLÌosi Cclietrori a 
questa farsa, giustificano appieno- la nostra sccìiz ì re- 
plicati applausi^ eh' essa ottenne lu quei teatro detto 
étf yétrìHéf^ ote comparve per la prima volta nel di« 
cembrc 1783, e ove continua ancora ad esser liprodot- 
4« con eguale fortuna • ' 

GojK>sccndo tioi il (ino gusto della nostra Nazione ^ 
b^tMle^ ad onta della moltitudine che affollata con*' 
com più a vedere che ad udire le mostruosità teatra- 
li > sa iiistingucre ciò che diletta I sensi ed abbaglia il 
volgo , da quello che interessa il cuore e soddisfa la 
ragione, ci lusinghiamo che questa farsa recherà molto 
piacere al colto Pubblico, allorché comparirà sulle no- 
stre «cene, o che minore non debba eascr quello che ne 
i>r{)i!t;iili iir.ì ttaiì'juilla letti.. a. 

Per leiiderc questa conipoòiiione ancora più grata > è 



(0 11 in» titolo originale è £f Vangn dei Lhhvms^ 
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stato col Kelto un e?perto traduttore (^^), il qua- 
le pienamente corrispose «Ila nostra espettaiione » con« 
servate ave&doci tittte le nacii^ bellezze , senza scc^ 
starsi punto dalP indole della nostra lingua, talché noiv 
-dubitiamo che anche il più intellif'ente Jct^^f'itorc non 
debba di tempo in tempo crciitrc di avere set"" occhio, 
anzicliè una ti adii/ ione, uno de' più pei tetti erigi nctii. 

La stessa madama di Beaunoir autrice di questa fir- 
sa, confessa di C5>er debitrice dell' :\r.iMadiinento , (on 
cui il Pubblico volle orornrc la sua nuova toinpo.siiìo- 
ne teatrale , al felice furto da lei Otro ai si|»nor di 
Marmcntel , copiando letternlmente moke situazioni 
della di lui instruttiva Novella iuticolata // iucn Jda^ 
rhf. Una si modesta confessione fa maggiormente rl« 
«altare i pregi di questa dilicata commediuota che ha 
poche eguali e per Tunità deir anione, e per la varie- 
tà de' caratteri , e pel fiso maneggio delle passioni > ed 
inf:ne per Tarte d'un dialogo il piCfc ingegnoso , no« 
bile e ben sostenuto. • > 

•.. Quanti opposti affetti non risveglia mai questo ben- 
ché breve componimento in un'anima tenera ed one- 
sta! Ora è commossa dagli spasimi d'un «mante e sag- 
gio marito : ora Irritata dal rafliìnamento di malizia 
della sua falsa amica: ora intenerita dall'amorosa • vi- 
gilè cura dell'antico suo servitore; e vicendevolmente 
quando disgustata e quando mossa a pietà per la gio- 



{*') L' eoffgi>:4 cJ e'cgante 
pcni:a del 5:;^;noi Ai.r miìo P at 
2a non hi diiopo dc'uoitri elo- 
gi per cilere liconoKìura dalU 
tcpubblica lettetaria. Q^iiand' an- 
che prcfctntfer ai velette da:!e 
aue molte ti {nstruttlve che 
tmere produi ioni dif!'u«eper tut- 
ta l'Jtalia^ Ji fuhiic CMttitrf, 



eh' è una delle tue r>ù applan- 
J^te cotnmcdic , basta per farlo 
aì5tirgu«ie da un tntiiiito nu- 
mero di tcTittorì é\ cui parta- 
no taiit*» o i CalTè , • eglino 
medeaimi , non che per farei 
rinereieere !a aua» ornai trop» 
PO lunga, aiienaiinae dal tea» 

CIO. 
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irioetta sua sposa , s tciiCre della fona che tcquistano 
sul di lei cuore le seduzioni d'un' occulta rivale. Qual 
più saggia e più utile lezione di questa si può pre^en- 
Cire alle giovani tnogll che nel caso si trovano di Ce- 



Noi non siamo pérò invaghiti a segno di questa com- 
«posizione , da non iscoprirvi una certa iocoerenra nel 
carattere di Cecilia che parla con troppo alto tuono al 
marito , Osando il linguaggio della più libera afrenatez-i 
za, mentre non ama altri che lui , e nuli* altro teme 
che di perdere l'amore dello stesso . Si potevano om- 
tnettere tlcune espressioni : si potevano rendere meno 
ardite alcune risposte , ed anche nell'esecuzione dei 
perfidi insegnamenti di madama di Saint - Far , si po- 
teva mantener sempre in Cecilia una renitenza , un* 
ambiguità, un affimoo, che non la privasse mai dclÌM 
compassione de' suoi ascoltatori, o leggitori • 



cilia ! 
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